
    
      [image: Cover]
    

  



Vincenzo Troiani

Una favola per il nostro Natale








UUID: 946f04f8-6cd4-11e4-bef7-9df0ffa51115

This ebook was created with BackTypo (http://backtypo.com)
by Simplicissimus Book Farm







        
            
                
                
                    
                        Prefazione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    È il Natale che bussa
  e ora sta sulla porta. 
   

  Fuori fa freddo
  e magari c’è neve.
   

  Se apri, troverai
  il bambino che sei.
   

  Stanotte il tuo cuore
  più nulla rimuove.
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                    In un minuscolo paese del piccolo pianeta c’era gran confusione.
  I governanti avevano deciso di contare i sudditi: naturalmente erano costoro che dovevano spostarsi, sicché tutto, proprio tutto, appariva in movimento e l’organizzazione era di necessità inadeguata.
   

  Pure gli animali si interessavano all’evento,  anche se a loro,  almeno per questa volta, era andata bene.
  Così dicevano gli anziani.
   

  In quei giorni, infatti, discutevano molto tra di loro e si domandavano se avessero o meno un’anima, se avessero diritto ad averla.
  Chissà se, in questo caso, avrebbero potuto far a meno degli uomini!
   

  Si sa che, anche allora, quando si cominciava a parlare di censimenti e diritti, fiorivano, come per incanto, le solite mille rivendicazioni. E tanti sospetti.
   

  Questa era dunque l’atmosfera nella piccola contrada chiamata Betlemme prima che il calendario registrasse quello che segue.
   

  **
   

  Erano stanchi. Il viaggio e poi la ricerca, vana, di un alloggio.
  E l’attenzione sempre più concentrata su ciò che ormai sembrava imminente.
  Una donna, poco più che bambina, di fronte all’avvenimento più importante della sua vita.
   

  Maria cercava di superare il disagio di quelle ore facendo memoria dei segni. Di quegli squarci di luce che si creano nell’animo, che si coltivano nel proprio intimo, perché essi tardano, misteriosamente, a conquistare la loro presenza fra le cose.
  Eppure non ci abbandonano mai: ci accompagnano, ci rassicurano. Proprio come angeli.
   



  
    **
  

   


Non molto lontano c’erano, in quella regione, alcuni pastori. Vegliavano le greggi.
  Il più anziano le osservava quasi preoccupato. Le pecore erano infatti inquiete e distratte.
  Quella notte facevano fatica a mettersi tranquille.
   

  Eppure era stata una giornata come le altre, senza troppe insidie e con erba a sufficienza. Anche l’acqua non era mancata.
  E invece sembrava che, insieme ad esse, anche la terra stentasse ad acquietarsi.
   

  Il vegliardo, come gli altri pastori, sapeva riconoscere momenti come questi, quando il guscio delle cose assumeva una particolare iridescenza e sembrava che esse non fossero più quelle conosciute, permeate come erano da un sentimento che le faceva apparire irraggiungibili.
  Anzi ancora accessibili, ma solo a patto di trascurare la loro materialità, di lasciarsi insomma, loro ed esse, contagiare di eternità.
   

  Rifletteva: forse è la lunga attesa, o anche l’apparente monotonia delle nostre giornate, e il tempo che non ci assilla, a dare una tale profondità allo sguardo di noi pastori.
  O forse tutto è frutto di un’attenzione concentrata su ciò che ci circonda e sui suoni mutevoli da cogliere nell’aria.
  Quando accade, però, sembra proprio una specie di sogno che viene a cercarci e si invera.
   


**
   


Molto più lontano, un anziano Re rifletteva sulla decisione  da prendere.
  Anche lì, l’attesa passava per l’osservazione delle stelle.
  Sapeva che le strade del cielo erano infinite e ti facevano, anche solo per questo, sentire libero. Ti mettevano addosso la voglia di andare, di rimetterti in gioco.
   

  In quei giorni, poi, si coglieva una gioia nuova: sembrava che ogni cosa stolta stesse per trovare un rimedio.
  Dicevano anche che sarebbero stati i pastori a ricevere per primi la notizia: avevano un cuore umile, capace di sognare e avrebbero percepito per primi la straordinarietà dell’evento.
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